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Editoriale 

Cannes ci dice 
che questo cinema 
è da salvare 
w u n vnTnoHf" 

I l cinema italiano non e morto. C'è un Immen
so patrimonio di creatola, poesia, profetalo-
nahta che jolo la cieca rozzezza di chi governa 
pesce a comprimere e spello, a mortificare, 

m^ Un Irentehne di Bagheri». Giuseppe Tomatore, 
^ ^ ha Incantato II pubblico di Cannes con un film, 
Il u n secondo, straordinariamente intenso e ha riscosso 
un succino pari alla bellezza dell opera, Per un maestro 
detenerli) Italiano, Ettore Scola, la maggioranza dei critici 

' francesi ha inalo gli aggettivi pia entus.dstic! parlando del 
•UD dpleador» Questi due film raccontano proprio la crisi 
dal cinema Italiano, |a sua, progressi/a «Unzione, il deser-

Si ili afWPHone dentro II quale ti consuma l'esaurimento 
I una Mie Industrie che hanno dato prestigio Intemazio

nale all'ItaHa I film di Scola e Tomatore raccontano la sto
ria di due tale cinematografiche In questi anni in Italia i 
cinema hanno chiuso i battenti al rimo di due al giorno. 
Ci u n o eliti medie Italiane che non hanno pio la sala ci
nematografica ad altre, la maggioranza, nelle quali la scar
sella della risorse disponibili ha impedito le necessarie in
novazioni tecnologiche So gii che i conservatori schise-
Ciallsull'nistente, apologeti di uno nnluppo senza pro
gresso dichiarano I ineluttabilità della morte del cinema 
ed esaltano la geometrica bellezza, a dir loro, dei film 
ipezaettati datla'piibbU.iia ridoni nel tonnato, consumali 
come le pelami* del McDonald t 

Non c'è Invece nulla di più moderno oggi che battersi 
Miche II cinema Italiano nnasca Perchè giovani come 
Tomatore, Archibugi. Luchettl e tanti altri possano creare, 
spenmentare, raccontare questo paese, la sua storia, le 
sue storie, le sue contraddizioni, perchè questi film possa-

'uo trovare dei circuiti adeguali, perchè produttori Indipen
denti abbiano condutonr agevolate per gli Investimenti; 

.perchè Je sale alano ammodernate, stano ristrutturate in 
•modo funi tonale divengano centn di incontro per la pia-
: M tairnama di consumatori potenziali di un cinema intel
ligente Ma chi governa ha a cuore altro. Alcuni lo hanno 
marinato- muoia il cinema e chiudano le sale, il presente 
4,aptp televisione £ per questo che I Italia non ha una teg-
jè, par U tv, eh* impegni I network pubblici e privati « tra-
affienai* quote maggiotitane, secondo la direttiva Cee, di 
( p i e takwni nazionali ed europei E per questo, anche, 
qne l'Ultima legge organica sul cinema nel nostro paese ri-
sale'al primtdajil armi Sataanta quando «I producevano le 
(pomdi'Maowetdèper questo che non ci seno misure 
cnè tavoHacgno le multiate e sollecitino l'alfluuo di capi
tali nuovi nel cinema senza che questi siano controllali da 
s i i e Finitimi 

Non pud non destare preoccupatone che anche le 
opere mignon dal nastri autori, compresa quella di Torna
tole, Incontra» grandi dillicolia noi|e sale, strozzate da 
Un| distribuzione che impedisce il pieno sfruttamento 
Commerciale dell opera e anche da un processo di omolo
gazione dell'offerta leleVisiva che non è senza conseguen
ze sul gusto estetico e culturale degli spettatori 

Lfb Italia ha bisogno di una politica per il cinema, 
/ come è in Francia e in molti altri paesi euro

pei Ma nel cuore del ministri competenti al
berga solo la preoccupazione per le sorti dei 

_ ^ ^ ^ _ bilanci di quei grandi gruppi editoriali dei 
"•»•»»»»"»•*• quali interessa di pia II controllo politico che 
la funzione produttiva £ cosi che il pane, negli anni delle 
laniere del mede In Italy. ha disperso una delle principali 
natine creative e Mulinali di cui dispone ed è cosi che l'I
talia ha visto spostarsi luon dai confini nazionali i migliori 
talenti e le migliori professionalità 

Non credo ti possa essere entusiasti dell'incredibile de
ficit italiano nel campo dell import export del prodotti au
diovisivi enTano In Italia venti iHion di dollari, vanno al
leatelo trecento milioni di dollari Per il cinema, per la n-
prest della nostra Industria culturale perché la creatività e 
Il talento possano espnmersi perche I Italia sia competiti
va «.giunto II momento che tutu facciano di più. 

Nelle opere di Scola e Tornatole t è una grande soffe
renza una grande tristezza per il cinema che viene lascia
lo pnonre e la consapevolezza che I intelligenza collettiva 
di questo paese può essere impovenla Non so se si tome-
rè a dire che slamo del •khomeimstii perchè pensiamo 
che II cinema italiano abbia un poss bile, grande futuro. 
L'atto d'amore di Scola e Tomatore verso il cinema, le sue 
sale, I suoi nll t suoi speitaton non è un rimpianto nostal
gico, ma una poetica denuncia che saio degli irresponsa
bili potrebbero non ascoltare 

IA RIVOLTA IH CIMA Sempre più drammatico il braccio di ferro 
Generali e dirigenti politici contro Li Peng 

Ma i mezzi militari restano fermi 
«Arrivano i carri armati di Li Peng». La voce si era 
diffusa in piazza Tian An Men portando alle stelle la 
tensione. Si diceva che movimenti di truppe erano 
segnalati nella parte occidentale di Pechino. Solo 
più tardi, a notte inoltrata, sono arrivate le smentite. 
L'esercito non stava avanzando, c'erano stati invece 
dei tafferugli tra soldati e studenti. Un'altra giornata 
di angoscia. Continua lo scontro al vertice. 

PALLA NOSTRA CORRÌSPQNDENT6 

gai PECHINO. Ancora una 
volta raggruppata in Tian An 
Men, la gente di Pechino ha 
passato un'altra notte di ten
sione, accresciuta dalla noti
zia di pnmi incidenti tra la 
popolazione e I militari che 
non riescono a far rispettare 
la legge marziale. A Fenglat, 
un quartiere nella parte occi
dentale della città, a quaran
ta chilometri dal centro, i sol
dati, che da tre giorni aspet
tano di poter marciare tu 
Tian An Men e sono bloccati 
dagli abitanti, hanno provo
cato degli incidenti e hanno 
ferito quindici persone, tra le 
quali un bambino, utilizzan
do bastoni e pietre prese da 
un vicino cantiere. La citta * 
sottoposta a una pressione 
crescente e vive nella incer

tezza più totale. Voci e deci
sioni si accavallano, c'è uno 
stato di grande confusione. 
La popolazione è pratica-
mente padrona delle strade e 
delle piazze di Pechino, ma 
non sa quello che deve 
aspettarsi, anche w chiede a 
gran voce le dimissioni del 
prono ministro e II ritiro della 
legge marziale. 

Volantini lanciati da un eli
cottero hanno Invitato i pe
chinesi, gli studenti, i comu
nisti, a rispettare le decisioni 
prese dal primo ministro Li 
Peng a «nome del Comitato 
centrale del Pc». Anche dal 
comando supremo delle for
ze armata era venuto l'altro 
ieri l'invito a lasciar applicare 
la legge marziale, Ma ieri c'è 

anche siala la lettera di sette 
generali ai vertici massimi 
dell'armata di liberazione 
popolare perchè l'esercito 
non venga usato contro il po
polo e le truppe non entrino 
in citte. Tra I militari c'è divi
sione e confusione. Si susse
guono decisioni contraddit
torie. In una intervista alla te
levisione, il comandante di 
un reggimento bloccalo dalla 
popolazione nella periferia 
occidentale della citte ha 
detto ieri che ai suoi soldati, 
che hanno vissuto questi tre 
giorni in condizioni di gran
de disagio, è stalo dato l'or
dine di ritirarsi. La circojjafl-' 
za che una intervista del te
nere sia stata trasmessa dalla 
televisione di Stalo è interes
sante: potrebbe voler dire 
che ci si appresta a ritirare 
tutte le truppe che erano sta
te spostate yen» Pechino. Ma 
In ogni caso essa tuona co
me una ammissione di falli
mento della pressione minia
re sulla città e della legge 
marziale « quindi come una 
critica alla decisione presa 
dal primo ministro. Il quale, 
a quanto pare, non controlla t.1 
in maniera ferrea la televW&sjj 
ne che ieri sera ha anche tra- J<. 

smesso Immagini di Tian An 
Men piena di gente. 

Pero come ti concillereb-
be la decisione del ritirò con 
le pressioni che ti continua 
ad esercitare sulla popolazio
ne perchè collabori» all'at
tuazione delia-legge marzia
le? Se lei truppe vengono 
chiamate a ritirarti, ti am
mette che la legge marziale è 
tallita, come intatti è fallita, e 
allora Li Peng ne deve frane 
le conclusioni. Se invece si 
continua a chiedere alla po
polazione 'di collaborare» 
che cosa accade se conti
nuerà la resistenza? 

C'è confusione anche sul 
fronte politico: dalla notte tra 
giovedì e venerdì scorto 
quando Li Peng annunciò la 
sua intenzione di mobilitare 
l'esercito per riportare ordine 
in Cina, hanno parlato solo 
le forze armale. Il partilo co
inè tale è stato del tutto as
sente. Si sta tolo contando, 
nelle province, sull'assenso o 
meno al discono di Li Peng. 
Il quale Li Peng, come lutti 
gli altri membri del governo, 

si è tiralo da parte, per non 
esporsi pia di quanto non si 
tosse già esposto. Ha parlato 
invece, dal Canada dove si 
trovava in visita ufficiale, 
Wan Li, il presidente dell'As
semblea popolare. Ha detto 
che <i- problemi posti dagli 
studenti devono estere risolti 
attraverso la democrazia e la 
legalità». Wan Li è vicino alla 
linea rilormatnce di Zhao e 
la stia sortila canadese suona 
come pesante crìtica a Li 
Peng. Quali sono il valore e il 
peso reali della posizione del 
presidente della Assemblea 
popolare? Certamente essa 
indica che nel gruppo diri' 
gente, anche Zhao allonta
nato, lo scontro politico è tut
tora irrisolta Le voci di una 
miniane in corso del Comita
to centrale non hanno trova
to alcuna conferma. D'altra 
parte, appare più probabile, 
a questo punto, che al Comi
tato centrale si arrivi dopo 
che nelle province c'è stata 
la verifica del grado di con
senso alle proposte di Li 
Peng. 

AMWIU3 

Riproposto De Mita per ricostruire un pentapartito strategico 

«Basta coni governi di 
La De chiede al Psi un patto politico 
La stagione dei «governi di programma» e chiusa: 
•non servirebbe ricostituire la coalizione» senza «una 
più forte consapevolezza del significato politico del
l'alleanza». Geco cosa chiede la De a Craxi: un «pat
to di ferro» molto simile al pentapartito strategico di 
antica memoria. E dice che tocca a De Mita tentare 
questa strada. Che risponde il PSi? Che non gradisce 
il reincarico del presidente dimissionario... 

nautico OUWMICCA MWUZIO RONDOUNO 
•? • ROMA La De è unita nel
la richiesta che sia De Mita a 
tentare di formare un nuovo 
governo. Ma la novità e che al 
Psi vien chiesto un patto dal 
•più forte significato politico». 
len la Direzione scudocrociata 
ha approvato un documento 
che va in questo senso. Dice 
De Mita. »La mancanza di soli
darietà politica è stata all'on-
gine della dissoluzione della 
maggioranza». Aggiunge Por-
lam. «Crediamo che senza un 
forte rapporto di solidarietà 

politica le maggioranze non 
funzionano». Riuscirà De Mita 
a ricostituire un governo che 
abbia queste fondamep'-i? Lui 
pare crederci poco, e insiste 
sulla Tiecessità di una riforma 
elettorale: «E l'unica soluzio
ne», dice. Il Psi, intanto, co
mincia a far sapere di non 
gradire né il reincanco di De 
Mita né una «esplorazione» di 
Spadolini. Non verrebbe 
esclusa invece la possibilità di 
un governo Dc-Pst che sosti
tuisca il pentapartito. 

Ciriaco De Mita 

ÒggiCossiga 
consulta Forlani 
CkxhettoeCraxi 
SU ROMA. •Lasciamo che 
ognuno mediti, e meglio che 
ognuno mediti con maggiore 
attenzione...»,. Cosi risponde 
Cossiga ai giornalisti che, do
po la prima giornata di con
sultazioni, gli chiedono conto 
di un calendario di incontn «al 
rallentatore- «Ma è dovuto an
che al tempo - aggiunge -. 
Non mi sembra che ci Tosse 
fretta. Poi d'altronde quando 
avrei dovuto^ iniziare Je con
sultazioni? Il storno dopo la 
crisi? Sappiamo che chi con
corre alla soluzione della crisi 
sono i gruppi parlamentai, e 
le segreterie dei partiti che 
hanno quindi credo - conclu
de Cossiga - il diritto dovere 
di avere il tempo necessano 

per prendere le loro decisio
ni». 

Il giro di consultazioni era 
cominciato ien mattina Cossi
ga ha incontrato gli ex presi
denti della Repubblica Gio
vanni Leone e Sandro Bertoni. 
•Ho detto a Cossiga - ha spie
gato Leone al termine de) col
loquio - che la crisi andrebbe 
risolta tenendo conto anche 
della necessità di procedere a 
riforme sostanziali che riguar
dino le istituzioni e i meccani
smi elettorali*. Nel pomenggio 
è stala la volta dei presidenti 
della Camera, lotti, e del Se
nato, Spadolini. Oggi Cossiga 
vedrà le delegazioni di Oc, 
Pei, Psi, Msi e Sinistra indipen
dente. 

Il 
candida 
Gorbaciov 
a presidente 

Il Plenum del Comitato centrale •raccomanda» Odtbaclov 
(nella foto) come presidente del futuro Soviet tupteoo, 
Mistero sulla presenza o meno di Ugaciov che hi tatto fcf-
gere da altri una propria dichiarazione in cui dica di «pren
dere atto» delle accuse rivoltegli dalla maglstratum «di «t* 
tendere gli eslu delle indagini. Nel dibattito intervengono in 
trentaquaoro, compreso Eltsin, che non pare intenzionato a 
candidMillnconcontaaaconOorbaclov. A H Q W » M 

Guerra diplomatica 
Londra-Mosca 
170 inglesi 
lasceranno PUrss 

Dopo le reciproche • 
•iorù fra Inghilterra « 

personale ingtats (mail 
diplomatico ma aneti* i 
nalittico e commerci*) 
presente a Mosca ti riduca 

•*"••••**•»»»•••»»»»•»»•»»»••••» dèlia metà. «170 persone t e 
ne devono andare», afferma II portavoce del ministero degN 
Esteri Ghennadi Gheraalmov. .Forse II regime sovietico è 
cambiato meno di quanto credessimo», nbatte Irritata la 
•Lady di ferro-MargaretThatcher. AMBMI* % 

Processo 
Cirillo 
Interrogato. 
l'assessore 

aro Cirillo, l'ex assetto™ 
democristiano rapito dalle 
Br. è stato il piota|onitnì 
dell'udienza, di ieri al Bio-
cesso sul tuo sequestro. £ ri
masto pei tre ore e mezzo 
sul banco dei testimoni, ma 

"•*"»»••»»•»»»*»»»•»•»•»»»»»•»»»• le sue risposte non tono sta» 
te sempre soddisfacenti. Molti non so, non ricordo più • 
una «boutade» sul miliardo e mezzo venato al brigatisti: 
•Una raccolta effettuala soprattutto presto gente umile. I 
nomi'Non li direi mal, tradirei la fiducia di amici». > 

Trasporti ne i g iU l II governo In cròi _e «otto 
Oggi disagi 
per chi vola, 
il 25 fermi . bus 

una raffica di adoperi nel 
trasporti. Oggi quello del 
Cobas di hostess e iteward 
contro il contratto fumato 
da confederali e autonomi 

. che sparano a zero sul eoo»-
•̂ »»•»•»»»»»•»•»»»»»»»»>•"'•»»•»», dinamento Invitando gli a*-' 
silenti di volo a non aderire. Giovedì Cgil, Cui, UH bloccano 
bus e metro per quattro ore. Ieri nulla di fatto nell'Incontro 
con il ministro dimissionario Giorgio Santuz sui problemi ' 
dell'intero settore, compresa la ristrutturazione delle Fs. 

«PAam» .10. , 

fl superiollaro 
sfonda 
tutte le barriere 
Il fronte delle banche centrali si è nuovamente di
viso davanti alla speculazione sul dollaro che Ieri 
è passata su tutta la linea: 1463 lire in Italia, 2.01 
marchi, 142 yen a Tokio. La rivalutazione della li
ra è stata sensibile in Europa: 25 lire in più sulla 
sterlina inglese, 6 lire sul franco svizzero, 4 lire sul 
marco tedesco. Le valutazioni di questi sviluppi 
sono tutte negative. 

RUBO STIFANIUI 
faW ROMA. Sia gli americani 
che i tedeschi, principali, re
sponsabili di questa situazio
ne, hanno reclamato ieri un 
nuovo coordinamento politi
co in seno al Gruppo dei Set
te. Un comunicato della Casa 
Bianca afferma che il rialzo 
del dollaro è un danno ed 
avviene contro la sua volon
tà. Una nota del ministero 
delle Finanze di Bonn respin
ge l'accusa di «astensioni
smo» fatta alla banca cenlra-

La lira si vede intanto col
locata in una posizione di 
terza anche da fattori interni 
fra cui un attivo della bilan
cia valutaria in aprile di e * * 
quattromila miliardi dovuta-
essenzialmente all'affluito di 
capitali «caldi» attratti dal bu
si d'interesse. Grave II danno 
della rivalutazione per h> 
esportazioni Italiane in Euro
pa. 

A PAQINA 1 3 

Le conclusioni dei «saggi» nominati da De Mita 

Ustica, marcia indietro 
«Forse fa una bomba» 
Sono pubbliche le conclusioni raggiunte, a proposi- avrebbe fomite la Libia. 
lo della strage di Ustica, dalla commissione Pratis, i Nei rendere pubbliche le 
.sette saggi» nominati da De Mita sei mesi fa Un'e- J ™ ^ * * K S ° a 
(iplosione buttò giù it Dc9 di linea la sera del 27 giù- Daria Bonetti, presidente dei 
gno 1980, pia non è detto che si trattasse di un mis- comitato dei familiari delie 
site: «Non si può escludere una bomba - scrive la 
commissione • anche perché all'aeroporto di Bolo
gna, da dove l'aereo parti, i controlli furono precari». 

VITTORIO RAOONI 

HI ROMA Nove anni dopo, 
si rimescolano le carte. I periti 
designati da) giudice istruttore 
Bucarelli hanno accertato, for
nendo le prove, che il Dc9 Ita-
via lu abbattuto da un missile 
aria-aria, Due mesi dopo, gli 
esperti di De Mita rimettono 
indietro di sette anni l'orolo
gio della verità; ci fu esplosio
ne - scrivono - ma forse si 
trattò di un ordigno collocato 
a bordo «d'aeroporto di Bolo-
(jna, dove quella sera «i con

trolli furono alquanto precari*. 
Nelle conclusioni, i «sette sag
gi* di De Mita assolvono an
che i paesi alleati e la rete ra
dar italiana: stando a dichia
razioni e documenti raccolti, 
nel Tirreno non c'erano ma
novre aei'onavall, i nostri ra
dar davvero non videro nulla. 
Le uniche risposte «evasive» le 

vittime di Ustica, che •intento 
del governo e contribuire al
l'accertamento delia verità». 
Ma da quel fronte le prime 
reazioni sono di meravìglia e 
indignazione: «È stupefacente 
- ha dichiarato l'aw. Alfredo 
Ga!»asso, uno dei legali di par
te civile -: la commissione 
Pratis si mette in rotta di colli* 
sione con la perìzia giudizia
ria, che con riscontri ampi ha 
escluso ogni altra ipotesi che 
non fosse il missile. Eppure i 
"saggi" di De Mita avrebbero 
dovuto limitarsi ad accertare 
le responsabilità amministrati
ve e politiche». 

A PAQINA 9 

Il voto cattolico oltre la «ragione negativa» 
i B L'insistènza con cui in 
questi giorni il segretano del 
Pei lega la strategia comunista 
alla nforma della legge eletto
rale gli fa onore È questo nes
so che àncora l'alternativa ad 
una svolta di responsabilizza
zione della classe dirigente, di 
fine dell'impunità politica, di 
rafforzamento delle forme del 
controllo democratico e po
polare. È questo nesso - volto 
a ristabilire la trasparenza fra 
una ipotesi di governo e il 
consenso popolare su cui 
poggia - che fa dell'alternati
va più di una genenca e con
fusa ammucchiata antidemo-
cristiana, e la garantisce con
tro j rischi di continuità, con 
personale politico diverso. 
delle prassi che hanno porta
to a questo punto. 

Non lo si npeterà mai abba
stanza a quei cattolici, giusta
mente critici del «sistema», ma 
incredibilmente timorosi di in
frangerne la continuità- in pre
senza di un ceto politico ina
movibile. e la cui inamovibili
tà premia i comportamenti 

più spregiudicati e corrotti, la 
riconduzione della politica ad 
un livello alto di responsabili
tà etica non si decìde né con 
gli appelli, né con gli auspici e 
le raccomandazioni, né sotto
lineando nell'agenda politica 
alcuni temi a preferenza di al-
tn, né con volenterosi ma im
potenti ingressi individuali. Sì 
decide naprendo gli spazi del
la contrattazione politica, re
cuperando potere di decisio
ne reale del cittadino, ridefi
nendo le dìscnminanii reali 
delle scelte politiche, e le re
gole che sostengono le scelte. 

Una nforma elettorale coe
rente rispetto agli obiettivi da 
raggiungere (un governo scel
to dai cittadini e che risponda 
ai cittadini) è dunque il pas
saggio necessano sia della ri
forma della politica sia di una 
possibile alternativa di gover
no. E tuttavia ciò non basta a 
superare il circolo vizioso che 
rende difficile un tale obietti
vo. Questo disegno alto ha 
pur sempre bisogno dell'as
senso dì una forte maggioran
za parlamentare, delle forze 

MOLA QAIOTTI OC SIASI 

politiche, o in forma sponta
nea o in forma provocata (co
me per le ipotesi di referen
dum abrogativo di parti del
l'attuale legge elettorale, di 
cui si è parlato ad un conve
gno della Fuci). Ma se tutti gli 
interessi consolidati che sì val
gono dell'attuale sistema, o 
per durare comunque o per 
lucrarvi rendite di posizione 
crescenti, sono li compatti per 
impedire che si esca dal vago 
e si formalizzino le proposte, 
che fare? 

È di fronte a questo impas
se che bisogna far compren
dere agli incerti, ma anche 
agli scettici e ai cinici, che re
sta intanto pur sempre in ma
no all'elettore l'arma di uno 
spostamento di equihbn poli* 
dei volta a premiare politica
mente chi sia puntando sul 
raffozamento delle resposna-
bilità collettive e su una rifor
ma elettorale a ciò adeguata. 

Quando in occasione del 
Congresso della De si e detto 
che i suoi esiti favorivano l'al

ternativa (e le cose ci stanno 
dando ragione) si intendeva 
dire che l'aggravarsi delle 
prassi di corporatrvtzzazione-
rivalità inteme alfa classe poli
tica avrebbe accentuato co
munque l'instabilità del siste
ma da una parte, il bisogno di 
cambiare dall'altra. 

Può darsi naturalmente che 
ancora una volta ì numen ci 
smentiscano- la crisi può raf
forzare, soprattutto, fra i più 
attivi militanti cattolici, la ra
gione negativa, ormai la pre
valente, della tenuta della De, 
Si tratta della sempre più ac
centuata sindrome anticraxia-
na (un anticraxismo che non 
ha nulla di anlisocìalista o di 
conservatore) che ntiene di 
non potere bloccare altrimenti 
una strategia basata sul potere 
di ricatto, sulla rendita dì posi
zione, per ciò che rappresen
tano anche di spregiudicatez
za, di ipoteca sullo stile etico 
della politica, se non dando 
ancora alla De una forza per 
resistere. 

È una difesa senza futuro 
perché si è ben visto che non 
bastano ì numeri, i rapporti di 
forza e la forza del consenso a 
evitare di rendere instabili e ri
cattabili le maggioranze. Di 
questa spregiudicatezza politi
ca una parte della De è com
plice, essa in qualche modo la 
evoca e legittima di fatto; essa 
non potrà essere dunque fer
mata da un rafforzarsi della 
De che può solo allungare 
questa storia infinita. 

A chi ripete l'invito ai catto
lici a muoversi uniti, va detto 
che tale unità oggi é irrime
diabilmente subalterna, impe
disce dt farsi carico e di af
frontare la crisi della demo
crazia, comporta ì 1 consu
marsi del sistema e delle sue 
possibilità di essere governa
to, e questo stesso degrado è 
causa di rinvio della nascita 
del pluralismo politico, di op
zioni lecite e laicamente com
petitive, senza drammi. Que
sta cnsi della democrazia è le
gata all'assenza di alternativa 
ma si è incancrenita, é stata 
favonta da prassi clienteian e 

affaristiche troppo a lungo sy* 
bite; da una acritica prtvaten-
za delle appartenerne «ori-
venzìonali sulle concrete van
tazioni dì fatto (perché mli 
un voto a Gava, a Evangelisti o 
a Sbardella dovrebbe indicare 
un maggiore radicamento net-
la comunità ecclesiale?); dal
la enfasi su alcuni grandi temi 
effettivamente discriminanti, 
ma troppo spesso gestiti ai fini 
di attenuare la rilevanza del* 
politica complessiva tutte 
stesse derive etiche di una ar> 
cietà. In realtà fra quelli che j j 
dicono, in politica, cattolici 
passa una evidente contrap
posizione sul rilievo da dare a 
questa crisi della democrazia 
- di cui alcuni sono rasporaa* 
bill e si servono e albi auto 
vìttime e avversari -, una dju> 
sione più vera di ogni diacono 
teologico sull'impegno politi* 
co del cristiano. Coprire que
sta contrapposizione con irfìh 
fittizia unità di facciala non 
può che aggravare la debole* 
za e la subalternità cui è ap
prodata la presenza politica 
dei cristiani. * 


